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Nessunapace
sePutin
rimane il leader

YaroslavHrytsak, docente di Storia all’Università di Leopoli, boccia l’ipotesi di arrivare
a una tregua: «Mosca ne approfitterebbe per raccogliere le forze e tornare all’offensiva
alla prima occasione. Dovete capire che il capo del Cremlino è unaminaccia per tutti»

i

Lo storico
Yaroslav Hrytsak (Dovhe,
Urss, ora Ucraina, 1960)

insegna Storia all’Università
di Leopoli. Ha pubblicato

Superando il passato: la storia
globale dell’Ucraina, che

uscirà in Italia per il Mulino
L’appuntamento a BookCity

Lorenzo Cremonesi, autore
dell’intervista, ha scritto

Guerra infinita (Solferino) e
farà il punto sull’Ucraina con
Francesco M. Cataluccio il 17

novembre alle 18.30 al
Memoriale della Shoah, in
collaborazione con Gariwo

nell’ambito di BookCity
L’immagine

Kiev, 7 novembre 2022:
barricate con un murale che
rappresenta due bimbi che

giocano (Epa/Petrasyuk)

«Q uesta guerra potrà ter-
minare soltanto con la
fine del regime di Vla-
dimir Putin. Non vedo
alternative. Se dovessi-

mo accettare un compromesso, avrem-
mo una tregua transitoria e poi comun-
que la Russia tornerebbe ad attaccarci nel
tentativo di realizzare il suo progetto im-
periale, che vede nell’annessione del-
l’Ucraina una tappa fondamentale».
Yaroslav Hrytsak parla al telefono da Var-
savia, dove sta tenendo una serie di con-
ferenze. Docente di Storia all’Università
di Leopoli, 62 anni, invitato spesso a in-
segnare alla Columbia University e ad
Harvard, Hrytsak vive un momento di
grande popolarità nel suo Paese con la
pubblicazione un anno fa del libro Supe-
rando il passato: la storia globale del-
l’Ucraina, che uscirà in Italia tra marzo e
aprile per le edizioni del Mulino.

A Kiev dicono che il suo libro sia tra i
più venduti tra quelli che riguardano il
conflitto: come lo spiega?
«Sì, ha già superato le 30 mila copie,

ne sono uscite 6 edizioni. L’originale,
pubblicato tre mesi prima del 24 febbra-
io, raccontava le radici dello scontro con
la Russia di Putin; l’ultima edizione è di
settembre, aggiornata alla guerra. Tema
centrale è il paradosso dell’Ucraina: un
Paese ricco di risorse naturali e iniziative
imprenditoriali, ma abitato da gente po-
vera. Per risolvere questo problema dob-
biamo tenere a mente il passato che pesa
sul futuro, per ritrovare la stretta correla-
zione tra povertà e violenza, che è il risul-
tato della cattiva amministrazione. La
chiave per trovare la soluzione è limitare
il potere centrale, dare spazio alle inizia-
tive che vengono dal basso».
Vuole dire che sia l’attuale presiden-

te Volodymyr Zelensky sia, prima di lui,
Petro Poroshenko non sono pienamen-
te democratici?
«No, entrambi sono democratici, sono

stati liberamente eletti. Se applichiamo il
principio per cui in una democrazia non
si conosce a priori chi verrà eletto, allora
l’Ucraina odierna lo è senz’altro. Eppure,
il nodo principale nei Paesi, come il no-
stro, usciti dall’orbita sovietica è ovunque
come ridistribuire il potere politico».
Come si risolve questo dilemma de-

gli Stati ricchi abitati da poveri?
«Faccio riferimento alle teorie del cele-

bre economista americano Douglass
North, per cui sostanzialmente sino a Na-
poleone violenza e povertà dilagavano
ovunque. Soltanto negli ultimi due secoli
alcuni Paesi hanno attuato le riforme po-
litiche necessarie per uscire da quella si-
tuazione. Ci sono state dittature e conflit-
ti che hanno fermato e ritardato il proces-
so, comunque poi ilmeccanismodi rifor-
me ha ripreso il suo corso. Lo vediamo
nei Paesi baltici, in Polonia, nella Repub-
blica Ceca, in Slovacchia. Quanto al-
l’Ucraina, mi piace citare le osservazioni
dell’economista e storico peruviano Her-
nando de Soto, il quale paragonava la no-
stra situazione negli anni Novanta a quel-
la degli Stati Uniti all’inizio del Novecen-
to. De Soto studia le riforme americane di
quel tempo per dimostrare che l’uscita
dalla povertà avviene quando l’iniziativa
privata risulta garantita da uno Stato che
limita il proprio potere. Ma è più facile
dirlo che farlo. In Italia, per esempio, ci
siete riusciti nel Centro-Nord, molto me-
no nel Sud. Ecco, per capire alcune diffi-
coltà ucraine contemporanee spesso mi
rifaccio alla vostra questione meridiona-
le: l’illegalità criminale s’intreccia con
l’intervento pubblico e paralizza lo svi-
luppo. Il connubio letale tra Stato e crimi-
nalità è imperante nella Russia di Putin».
Similitudini tra Russia e Ucraina?
«Per certi aspetti sì: provengono dalla

stessa storia. Ma per altri no. Per esem-
pio, da noi la Chiesa ortodossa non è af-
fatto unica e dominante come in Russia.
In Ucraina prevale il pluralismo religioso,
Zelensky non si appoggia al patriarcato
di Kiev: ci sono protestanti, musulmani,
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Orizzonti Conflitti

GeopoliticaUna pioniera del web, che sarà ospite all’International Forum onDigital
andDemocracy, commenta l’influenza crescente delle potenze nel cyberspazio

InUcraina laprima
guerra informatica

di PARI ESFANDIARI

L’ invasione dell’Ucraina sembra una
guerra di conquista vecchio stile. In
realtà, ha mescolato elementi tradizio-
nali e altri innovativi e, sebbene la
dimensione cyber sia stata meno visi-

bile, è presente a tutti gli effetti. Uno studio di
Microsoft indica che un giorno prima dell’invasio-
ne la Russia ha attaccato con un’arma informatica
chiamata FoxBlade i computer ucraini. Per quanto
riguarda la difesa ucraina, è stata rapida a «distri-
buire la sua infrastruttura digitale nel cloud pub-
blico, dove è stata ospitata in data center europei».
L’Ucraina ha anche lanciato una delle campagne

di pubbliche relazioni di maggiore successo di
sempre, mettendo insieme eserciti internazionali
di informatica e informazione composti da 500
mila hacktivisti. Ha fatto pressioni sul blocco occi-
dentale per severe sanzioni contro la Russia ed è
stata ricompensata con le sanzioni più dure mai
imposte a una grande economia; ha inoltre orche-

strato con successo un embargo digitale del setto-
re privato. Il vice primoministro e ministro della
Trasformazione digitale, Mykhailo Fedorov, ha
chiesto alle istituzioni di governance di internet di
tagliare fuori la Russia dalla rete. L’appello di Fe-
dorov ha ricevuto un «no» collettivo ma solidale,
dovuto al fatto che il cuore di internet dovrebbe
rimanere apolitico. Oggi gli Stati Uniti collaborano

ampiamente con l’Ucraina nel campo dell’intelli-
gence, mentre l’Unione Europea offre supporto di
cyber capacity building. Da parte sua, la Russia in
questo conflitto ha adottato una strategia informa-
tica molto sofisticata, come evidenzia lo studio di
Microsoft: «Tre sforzi distinti e talvolta coordinati:
attacchi informatici distruttivi all’interno del-
l’Ucraina; penetrazione della rete e spionaggio

«Accertati che [chi ti onora] disponga d’un
conto d’onore cosi cospicuo che gli consenta
anche di elargirne una parte. […] Lascia che ti
onorino solo coloro che tu stesso onoreresti.
Certuni tributano onori solo per riceverne

delle porzioni»: gli aforismi di Günther
Anders (Stenogrammi filosofici, traduzione e
prefazione di Sergio Fabian, postfazione di
Rosalba Maletta, Bollati Boringhieri, pp. 160,
e 16,50) come esercizio della critica.

Un conto d’onore

{Classicamente
di Nuccio Ordine
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fuori dall’Ucraina; operazioni di influenza infor-
matica rivolte a persone di tutto il mondo».
Ciò a cui stiamo assistendo, per usare le parole

di Fedorov, è la Prima guerra mondiale informati-
ca del XXI secolo. Nel mondo cibernetico senza
confini i codici sono diventati armi velocissime. I
soldati di questa guerra non sono solo i «militari
russi e ucraini regolari o i combattenti irregolari. Il
conflitto coinvolge professionisti della finanza,
banchieri, uomini d’affari, hacker, influencer, spin
doctor». Quanto alla conseguente guerra fredda
2.0, essa implica un’alleanza tra Paesi, ma anche
una coalizione di settore privato e società civile.
Se la tecnologia sta cambiando il significato

della guerra, la guerra sta anche cambiando la
tecnologia, accelerando l’innovazione e guidando
la sua direzione attraverso gli ingenti fondi stan-
ziati dai governi. A causa della natura della tecno-
logia informatica, la guerra è andata ben oltre la
disputa e i confini tra Russia e Ucraina; ora è una
guerra ideologica che coinvolge le potenze globali.
Di conseguenza internet è stato trascinato nella
geopolitica: da un lato è costretto a scegliere da
che parte stare, dall’altro affronta una frammenta-
zione e persino un possibile splinternet, una com-
pleta spaccatura di internet in network divisi e
indipendenti. Finora internet ha dimostrato una

notevole resilienza, ma per quanto tempo e fino a
che punto può resistere alle pressioni ideologiche?
Le tendenze alla frammentazione non sono

certo un fenomeno nuovo visto che, da ormai due
decenni, quasi tutti i Paesi hanno compiuto dei
passi in tale direzione. Nel complesso la libera
circolazione di dati e informazioni, a vari livelli, è
considerata dalle nazioni sovrane come una sfida
diretta ai loro sistemi politici e, quindi, mirano a
controllarla. Pertanto l’ideologia universale e aper-
ta che ha costituito il fondamento di internet sta
mutando verso unmaggiore controllo statale.

La combinazione unica di proprietà fisiche e
virtuali del cyberspazio rende complessa la gover-
nance di internet. Il livello dell’infrastruttura fisica
si presta facilmente alle leggi e al controllo statali,
mentre i livelli virtuale e informativo no. A compli-
care le cose, gli attacchi a basso costo provenienti
dal livello informativo possono prendere di mira il
costoso livello fisico, dove le risorse sono scarse.
L’invasione dell’Ucraina e le conseguenti tensio-

ni hanno fatto emergere una grave lacuna nella
governance di internet e hanno posto nuove sfide,
con questioni aperte relative a sanzioni appropria-

te e alle loro conseguenze, ma anche a meccani-
smi e strumenti di governance associata. Tuttavia,
un unico regime di governance onnicomprensivo
per il cyberspazio, per quanto essenziale possa
essere, sembra improbabile in tempi brevi. L’eco-
sistema di internet è estremamente instabile visto
il rapido cambiamento tecnologico.
Alla complessità si aggiunge il divario geopoliti-

co, che è molto evidente e attraversa le linee de-
mocratiche; è un’eccessiva semplificazione consi-
derarlo una disputa bipolare tra approcci liberali e
autoritari. Ci sono rilevanti differenze all’interno
del blocco democratico liberale. Un’altra tendenza
da notare è che, tra i Paesi del G77 (organizzazione
intergovernativa delle Nazioni Unite formata so-
prattutto da Paesi in via di sviluppo, ndr), alcuni
membri che prima erano non-allineati ora sento-
no l’obbligo morale di schierarsi, soprattutto nelle
questioni relative alla tecnologia. Ciò che conta
sono i «decisori digitali» o «Stati chiave»: Paesi
che finora non hanno assunto una posizione sta-
bile sul futuro di internet. La loro posizione cam-
bierà non appena ci saranno chiari vincitori, ma
l’esito della guerra è tutt’altro che chiaro, così co-
me la configurazione geopolitica che ne deriverà.

(traduzione di Alessia Di Giovanni)
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Non del regime russo, del regime di
Putin: è importante la differenza. Da Mo-
sca emerge che sta crescendo il malcon-
tento, anche gli alti burocrati sono stan-
chi della guerra, ma sono anche terroriz-
zati da lui. Noi lavoriamo in questa dire-
zione: il collasso del potere di Putin».
E se invece di un leader piùmoderato

di Putin andasse al potere uno più fa-
natico emilitarista?
«Le incognite sono tante. Comunque,

quando parlo della caduta del regime in-
tendo anche la necessità di rimuovere
tutti coloro che sostengono questa guer-
ra d’aggressione».

Ma se l’Occidente non inviasse più
armi, Putin resterebbe in sella.
«Questo è uno dei tanti scenari possi-

bili. Senza gli aiuti che arrivano dagli alle-
ati occidentali gli ucraini verrebbero
sconfitti. L’Ucraina da sola non può resi-
stere contro la Russia, che è molto più
grande, più popolata, più armata, dotata
di risorse economiche molto più vaste.
Per la prima volta ci state sostenendo: in-
fatti dopo la fine della Prima guerramon-
diale fummo alla mercé dei russi e al ter-
mine della Seconda le accuse contro la
nostra resistenza di avere cooperato con i
nazisti contro i sovietici ci lasciarono
completamente isolati. Dunque, resta
anche possibile lo scenario di una scon-
fitta ucraina. Ma in guerra, se credi a ciò
per cui combatti, continui a lottare e im-
pegnarti per vincere, ricordando che qui
in gioco non c’è solo il futuro del mio Pa-
ese, bensì delle democrazie europee. De-
mocrazie che comunque non funzionano
più come una volta».
Che cosa intende dire?
«Che forse occorre una crisi maggiore

per scuotere l’Europa. Non mi sembra al-
l’altezza delle sfide che arrivano dalla
Russia».
Maquanti leader europei sono pron-

ti a dichiarare che vogliono la rimozio-
ne di Putin secondo lei?
«Va compreso che il regime di Putin è

una minaccia per il mondo intero. Non
mi fraintenda: gli ucraini sono consape-
voli dell’importanza degli aiuti e del so-
stegno occidentali e sono infinitamente
riconoscenti. Ciò detto, tutti i sondaggi
confermano che la grande maggioranza
della nostra popolazione resta ferma-
mente determinata a continuare a com-
battere per vincere la guerra. E chi tra gli
amici europei chiede l’avvio dei negoziati
di pace per favore tenga conto di ciò che
pensano gli ucraini e il prezzo che sono
disposti a pagare per la nostra e vostra li-
bertà. Non ci può essere alcuna soluzione
della questione ucraina senza la piena
partecipazione degli ucraini».
Non crede che questa campagna in

Ucraina contro la lingua e la cultura
russe sia esagerata?
«Va capita nel suo contesto. Quando

hai la tua casa distrutta dai missili russi, i
tuoi famigliari uccisi, la tua libertà mi-
nacciata... talvolta compi passi che dal-
l’esterno sembrano estremi. Io non credo
si possa cancellare la cultura o la lingua
russa, che comunque è nella nostra sto-
ria. Io stesso amo la letteratura russa,
amo Dostoevskij, fa parte delle mie lettu-
re giovanili. Però capisco anche che Do-
stoevskij ha aspetti tossici: ci avvelena
con la sua ossessione dell’unicità russa e
la missione civilizzatrice della Russia nel
mondo. Specie in questa fase, dobbiamo
essere consapevoli della pericolosità in-
trinseca a questi messaggi. La caduta del
regime di Putin aprirebbe anche alla pos-
sibilità per i russi di rivedere questi
aspetti deleteri emalati della loro storia e
cultura. Comunque, i nostri intellettuali
sono grandi esperti della cultura russa,
l’hanno subita per decenni: ciò che si in-
tende fare è relativizzarla, dare spazio an-
che alla cultura autoctona ucraina. Il no-
stro è un Paese complesso, raccoglie tra-
dizioni diverse: polacca, tedesca, cosacca,
tartara, ungherese, romena, ebraica...
meritano tutte di essere ascoltate».
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Giacomo è un bambino orfano «pieno di
vigore come un giovane capriolo, gli occhi
curiosi e vispi». La scoperta di un uomo
impiccato lo impressiona a tal punto da
avvicinarlo a un mistero legato alle tradizioni

di un paese delle Dolomiti. La stanza delle
mele (Feltrinelli, 2022) di Matteo Righetto,
interpretato dal procedere cauto di Francesco
Wolf, accompagna l’ascoltatore nella tenuta
dei nonni (Storytel, 6 h 34’).

Come un giovane capriolo

{

ni decidano di bloccare o limitare for-
temente l’invio di armi e lo stesso fac-
ciano gli europei. Immagini poi che
Donald Trump, l’amico storico di Pu-
tin, vinca le prossime elezioni. Imma-
gini quindi che l’offensiva militare rus-
sa riprenda forza. Cosa proporrebbe?
«Ho un amico in Israele, un exmagna-

te russo molto vicino a Mikhail Kho-
dorkovsky, che è riuscito a scappare alla
persecuzione di Putin. Ci siamo incontra-
ti a Tel Aviv in giugno e mi ha detto: “Co-
nosci la barzelletta più corta a Mosca? Il
futuro della Russia”. Insomma, Putin po-
trebbe avere i giorni contati. Vedo molte
incognite, non sappiamo che cosa po-
trebbe fare Trump se fosse eletto, anche
se non penso imporrà un blocco totale al-
l’invio delle armi. D’altro canto, credo che
adesso noi ucraini abbiamo una finestra
di opportunità che durerà almeno sino al
prossimo autunno o agli inizi del 2024,
quando in Usa s’inizierà a discutere il bu-
dget per l’anno dopo».
Dunque?
«Dunque abbiamo un anno di tempo.

C’è da chiedersi se Putin riuscirà a so-

cattolici, ebrei, due Chiese ortodosse, e la
coesistenza è relativamente pacifica. La
separazione tra Stato e Chiesa resta cru-
ciale per limitare il potere».
Che cosa pensa di chi ritiene neces-

sario fermare gli aiutimilitari all’Ucrai-
na e cercare un compromesso con Pu-
tin?
«Credo siano chiacchiere infantili.

Non è serio, come se si volesse spingere
Davide ad accettare un compromesso
con Golia. Putin ha dichiarato una guerra
all’Ucraina,ma in effetti contro tutto l’Oc-
cidente: lui è convinto che sta combat-
tendo la Nato. Ma soprattutto intende
cancellare il nostro Paese, crede che
l’Ucraina sia un errore storico. Per dirla
semplicemente: se Putin vince io sarò
perseguitato, arrestato, ucciso. Conside-
ra gente come me i suoi nemici storici,
intende eliminare le élite che resistono,
come Stalin con gli ufficiali polacchi du-
rante la Seconda guerra mondiale. Gli
ucraini capiscono bene questo pericolo.
E gli europei dovrebbero sapere che sono
i prossimi, dopo toccherà a loro».
Provi a immaginare che gli america-

«Molte cose ci uniscono ai russi, ma noi a Kiev abbiamo imboccato la strada
della democrazia; loro no.Non credo che useranno l’atomica, malgrado leminacce,
ma se fossimo sconfitti, persone comeme sarebbero perseguitate, incarcerate, uccise»

pravvivere a questo anno. Nonne sono si-
curo. Credo che le sanzioni stiano funzio-
nando e anche le nostre vittorie militari
lo indeboliscono. Questa è una guerra e
dobbiamo vedere come andrà a finire. Il
sostegno degli alleati occidentali ha dei
limiti, ma credo anche che un anno di
conflitto sia un tempomolto lungo».
Non pensa che il presidente russo

con le spalle al muro potrebbe usare
l’atomica?
«È uno scenario possibile. La maggio-

ranza degli esperti non lo esclude, però
ritiene vi siano relativamente poche pos-
sibilità. La risposta occidentale sarebbe
talmente devastante da mettere a rischio
la stessa vita di Putin. Io credo stia bluf-
fando, non oserà fare il passo. E se lo fa-
cesse non ha senso discuterne, sarebbe
una soluzione zero».
Vuole dire che la deterrenza deve va-

lere in due sensi?
«Certamente. La deterrenza deve fun-

zionare per entrambi. E comunque il
meccanismo non è nelle nostremani. Sta
a Putin decidere. Noi sappiamo che ha
sbagliato tutto. Ci ha definiti nazisti, era
certo che all’entrata del primo soldato
russo nei nostri confini l’esercito ucraino
si sarebbe sciolto come neve al sole. Per
lui vale il precedente di Hitler nel 1938:
trattare fu fallimentare, occorreva fer-
marlo subito».
Se Hitler avesse avuto l’atomica, alla

fine l’avrebbe usata. Non crede?
«Sono d’accordo: anche per questo noi

dobbiamo vincere in fretta. Questa è or-
mai una guerra d’attrito, che si protrae
nel tempo e va vinta con le armi, perché
in generale queste dinamiche belliche
terminano con il collasso di una delle
due parti. Chi cadrà per primo: noi o lo-
ro? Questo ha anche a che vedere con la
volontà di resistenza dei popoli».
Silvio Berlusconi parla di una solu-

zione in cui l’Ucraina si riprende le re-
gioni di Kherson e Zaporizhzhia, Putin
tiene la Crimea e nel Donbass si svolge
un referendum alla presenza di com-
missari internazionali. Che ne pensa?
«Non ha senso. Motivo la risposta invi-

tando a guardare alla storia della prima e
seconda guerra cecena. La prima nel
1994-1995 terminò con i negoziati e la pa-
ce, che però fu breve, dette tempo a Mo-
sca di prepararsi meglio alla nuova ag-
gressione, che tra 1999 e 2000 condusse
alla distruzione di Grozny e alla totale vit-
toria russa. Occorre capire la mentalità di
Putin. Dicono che non legga molto, però
è un esperto di judo: un’arte dove non ci
si arrende mai, si continua sino alla fine.
Chi propone vaghe formule negoziali de-
ve tenere amente che il fine ultimo di Pu-
tin resta imporsi sull’Occidente».
La conclusione della guerra è possi-

bile solo con la caduta del regime rus-
so?

i

L’autrice del testo
Pari Esfandiari (nella foto) è
un’imprenditrice americana,

pioniera di internet e
manager dello sviluppo

sostenibile. È co-fondatrice
e presidente del Global

TechnoPolitics Forum
L’appuntamento

Il testo pubblicato qui sotto
è una sintesi dell’intervento

che Pari Esfandiari terrà in
occasione del l’International

Forum on Digital and
Democracy, che si terrà a

Milano e a Roma da
mercoledì 16 a venerdì 18

novembre, organizzato dalla
Fondazione Giangiacomo

Feltrinelli e dalla Fondazione
Einaudi di Roma con il
sostegno dell’Unione

Europea e dell’Unesco

Audioteca
di Sara Erriu
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